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CIÓ’ CHE DIO HA CONGIUNTO:
LA QUALITÁ’ CRISTIANA DEL MATRIMONIO.
Un approccio sociologico e teologico
Premessa

Il dato più rilevante che emerge da una ricerca sociologica sul matrimonio oggi è la presenza di alcuni elementi di continuità e discontinuità tra le condizioni matrimoniali vissute nel passato e quelle che sperimentiamo nella società contemporanea.
In altre parole, ci sono evidenti elementi di continuità, che fanno somigliare il matrimonio (e anche i percorsi di costituzione della famiglia) di a quello di ieri e, nello stesso tempo, altri che segnano forti discontinuità (in particolare nei profondi cambiamenti delle relazioni familiari).
Tra gli elementi di continuità vogliamo evidenziare: la scelta di sposarsi tra persone socialmente simili (cioè, appartenenti alla stessa classe sociale o allo stesso ceto economico) e la nuova abitazione famigliare che opera un distacco dalle famiglie di origine ma, se possibile, con una residenza nelle vicinanze di almeno una delle due.
La famiglia assume oggi un modello “intimo”, con una modalità di relazioni tra marito e moglie e tra questi e i figli molto meno formale ed autoritario di quello della vecchia famiglia “patriarcale”. Ciò che prevale oggi, a differenza del passato, è il concetto di amore coniugale che potremmo definire come “romantico”e “convergente”.
Oggi non ci si sposa più per “istituzionalizzare” il rapporto di paternità legittima, per regolamentare socialmente il ruolo di mater, per ragioni di alleanza fra gruppi e persone (strategie famigliari, alleanze parentali, matrimoni di convenienza combinati…). Oggi ci si incontra per caso, ci si sposa per amore e per amore si rimane sposati, per cui, se manca l’amore si entra in crisi e si lascia il matrimonio.
Oggi se c'è amore ha ragione di essere anche la coppia (e quindi il matrimonio); se viene meno l'amore, può non avere più ragion d'essere la coppia e tantomeno l'esperienza coniugale. Se un tempo era la famiglia stessa la garanzia e l’assicurazione di tenuta delle relazioni familiari, oggi la centralità rivolta all’amore come requisito che fonda il matrimonio, sposta l'attenzione sull’amore come elemento imprescindibile del costituirsi e del permanere della famiglia, tanto che la sua debolezza o la sua mancanza può minacciare la tenuta e la stabilità della stessa famiglia.
La famiglia, si dice, oggi è un “problema” perché diminuisce il numero dei matrimoni, crescono le separazioni e i divorzi, le nascite di figli fuori dal matrimonio e l’esercizio della sessualità viene slegato dalla relazione coniugale. Ma tutti questi fenomeni sono delle manifestazioni piuttosto che delle cause della problematicità della famiglia, perché tutti questi fattori, non vogliono contestare ed escludere la famiglia, ma segnalano degli stili di vita diversi da quelli della famiglia “tradizionale”, che abbiamo ereditato dai nostri padri e dai nostri nonni e la affiancano, offrendo dei surrogati che, in un certo qual modo, rafforzano il bisogno stesso di famiglia, in quanto non potrebbero esistere senza di essa.
Oggi, si può dire, non esiste più “la famiglia”, ma ci sono “tante e diverse famiglie”, quante sono le forme di convivenza che gli individui intessono a loro piacimento.
Decidere oggi di sposarsi significa, dunque, percorrere un'esperienza antica, eppure per molti aspetti inedita. Per questo, prima fare alcune considerazioni sui percorsi che conducono alla decisione di sposarsi, è opportuno affrontare almeno due questioni fondamentali. La prima è individuare alcuni elementi storici di continuità e di discontinuità delle relazioni e delle strutture familiari e dei percorsi che conducono alle nozze; la seconda è dare uno sguardo d'insieme alle tendenze della nuzialità così come queste hanno preso recentemente forma nel nostro Paese.
Il matrimonio ieri e oggi.

Il matrimonio in quanto tale come istituzione investe una pluralità di “attori”, che vanno ben al di là degli sposi: le loro famiglie di origine, i gruppi parentali, la Chiesa e lo Stato.
Il matrimonio è sempre stato considerato nei secoli come la principale istituzione di attribuzione delle identità sociali a degli individui all'interno della società, in particolare per quanto riguarda la figura del pater, della mater e del figlio legittimo.
Anzi, storicamente, più che stabilire il rapporto tra coniugi, il matrimonio istituiva il rapporto di figliolanza legittima e assicurava un'istituzione necessaria per stabilire le alleanze tra gruppi sociali e famigliari e la loro perpetuazione.
Sin dal tredicesimo secolo col Concilio Lateranense IV e successivamente col Concilio di Trento in età moderna, la Chiesa Cattolica interviene nella regolamentazione del matrimonio riconoscendolo definitivamente come sacramento, affermandone il principio dell’indissolubilità, qualificandolo come negozio giuridico basato sul consenso e sulla libertà degli sposi. Un tale intervento ha contribuito indubbiamente ad una stabilizzazione dell’istituzione matrimoniale anche perché il magistero della Chiesa in Occidente è stato per lungo tempo l’unica fonte giuridica esistente.
La Chiesa poi affermando la manifestazione del consenso degli sposi come elemento sufficiente per la validità del matrimonio, a prescindere dal controllo e dal consenso delle parentele, introduce un elemento destabilizzante e conflittuale tra Chiesa stessa, le famiglie e tra i nubendi e le famiglie.
Ancora a quella data e oltre l’amore e l’affetto sono considerati come elementi non essenziali e addirittura assenti nel dibattito sulla funzione sociale del matrimonio. Essi reclameranno la loro importanza con l'avvento della società borghese e con il diffondersi di stili di vita individualistici, più orientati alla libertà di disporre di sé.
In Italia vi è l'affermarsi in ampie aree del Paese di famiglie “nucleari” (cioè staccate dalla convivenza con i parenti, sia con figli che senza), seppur ricercando una residenza “neolocale” (distinti ma vicini alle famiglie di origine) e con delle relazioni familiari di tipo coniugale “intimo” ben prima dell'avvento della Rivoluzione industriale (già tra la fine del 1700 e l’inizio del 1800). Tale tipo di famiglia prevede una minore distanza affettiva tra i coniugi e tra genitori e figli, che vengono educati ed allevati con metodi diversi.
L’età del matrimonio si alza, fino a che gli sposi acquisiscono quell'autosufficienza economica necessaria per potersi rendere pienamente autonomi dalle famiglie di origine.
Il differimento dell'età del matrimonio fa posticipare ad una consistente fascia giovanile sia l'entrata nello status sociale di adulto (anche se già in presenza di un lavoro stabile a tempo pieno), sia l'espressione legittima e regolamentata della propria sessualità entro il matrimonio. Da quest’ultimo punto di vista, però, nella realtà dei vissuto quotidiano, i fidanzati assumono pian piano comportamenti e stili quasi identici a quelli dei coniugi.
L'evoluzione recente del matrimonio in Italia
In Italia l’indice di nuzialità è andato progressivamente calando nel corso degli ultimi trent’anni, passando dal 6,7 matrimoni per mille abitanti nel 1975 a 4,3 nel 2005 (374.000 matrimoni celebrati nel 1975 contro i 251.000 del 2005).

Nel 2000 l'età media al primo matrimonio per sposo è stata di 31,3 anni e quella della sposa di 28,5 anni; nella media 29,9 anni.
In trent’anni, tra il 1980 e il 2010 la popolazione in età attiva nel nostro paese (tra i 15 e i 64 anni) è cresciuta del 6%, mentre quella con più di 65 anni del 60%! E i minori di 15 anni sono diventati il 30% in meno (comprendendo, tra l’altro, gli impatti positivi che sulla dinamica demografica ha generato il fenomeno dell'immigrazione straniera). È’ del tutto evidente che con un tasso di fecondità nel 2007 di media di 1,34 figli per donna, il nostro Paese si è ormai da lungo tempo incamminato nella prospettiva di un inarrestabile declino demografico.
L'anno 2000 rappresenta una data dal sapore fortemente simbolico perché segnala un ulteriore passaggio storico: il sorpasso del regime patrimoniale matrimoniale della separazione dei beni su quello della comunione dei beni, anche da parte di coloro che si sposano con rito religioso (54,3% contro il 45,7%).
I secondi matrimoni, sul totale di quelli celebrati è nel 2003 il 7,1% del totale.
Sul totale dei matrimoni celebrati nel 2003 in Italia, tra gli sposi: i celibi erano il 92,3%, i vedovi l'1,2%, e i divorziati il 6,4%. Tra le spose: le nubili il 93,4%, le vedove lo 0,8% e le divorziate il 5,6%.
Sul totale dei matrimoni celebrati, nel 2003 più di uno su dieci (10,5%) risulta misto, cioè con almeno uno dei coniugi straniero, un fenomeno in crescita nel centro (15,9%) e nel nord Italia (14,3%) più che nel mezzogiorno (4,4%).
Nel 2004 è stata rilevata tra giovani di età compresa tra i 15 e i 34 anni una diffusione del fenomeno delle convivenze di circa al 20% delle coppie, contro il 10% dell'anno 2000. Le coppie di fatto sono più diffuse nelle grandi città, nelle regioni del Nord e tra quanti risultano in possesso dei livelli di istruzione. La convivenza tende a configurarsi sempre più spesso come una specie matrimonio di "prova", che soltanto se superata positivamente, dà luogo alla decisione di sposarsi.
Nel 2003 l'Istat registrava in Italia: 264.000 famiglie di conviventi celibi e nubili, potenzialmente liberi di sposarsi (1,8% del totale delle coppie, contro l'1% del 1998); 292.000 famiglie di conviventi, di cui uno o entrambi provenienti da precedenti esperienze famiglie ma non risposate (2,0% del totale delle coppie, contro l'1,3% del 1998) e 429.000 famiglie di conviventi, di cui uno o entrambi provenienti da precedenti esperienze famiglie ma risposate (3,0% del totale delle coppie contro il 2,5% del 1998).
Decidere di sposarsi oggi
In passato l'amore e la passione erano considerati sentimenti essenzialmente estranei alla vicenda matrimoniale e, anzi, in qualche misura interpretati come suoi nemici. In particolare la passione in quanto tale nulla aveva a che vedere con la decisione di sposarsi, ma trovava espressione in altre forme di relazione (l’amante) ed era un possibile fattore di instabilità coniugale solo nella misura in cui era in grado sfidare dall'esterno l'istituzione matrimoniale.
Oggi l'amore e la passione sono invece considerati nel nostro mondo occidentale elementi essenziali della decisione di sposarsi e di vivere insieme. Ma come la loro presenza è assolutamente indispensabile per la scelta di sposarsi, si deve anche dire il loro venir meno legittima la scelta di separarsi, creando, in questo modo, le premesse per l'instabilità coniugale.
In questa rinnovata prospettiva, il matrimonio non è più l’evento costitutivo e fondativo della coppia ma ha assunto piuttosto la funzione di perfezionamento di un legame che è già esistente. La celebrazione del matrimonio ratifica ufficialmente e pubblicamente l'esistenza di un rapporto amoroso di coppia già in fase avanzata e che già si è dato la giustificazione per esistere sulla base del sentimento.
Questo passaggio di mentalità si deve ad una pluralità di fattori:l'innalzamento del livello di istruzione e di scolarità e dell'età di uscita dalla scuola; il difficoltoso ingresso nel mondo del lavoro con il dilazionarsi del conseguimento della stabilità lavorativa; il diffondersi di stili di vita individualisti; la convinzione che la coppia debba mantenere sin dalle prime fasi della sua vita indipendente il medesimo tenore di vita delle famiglie d’origine.
Tutto questo fa sì che la ratifica dell’esperienza affettiva della coppia col matrimonio viene differita sempre più nel tempo, se non addirittura esclusa. Da noi in Italia questo fenomeno si combina ulteriormente al fenomeno cosiddetto dei “bambinoni”, cioè della permanenza in famiglia dei giovani adulti anche in un’età avanzata e in presenza di un'occupazione lavorativa stabile, permanenza comunque improntata a larghi margini di libertà del soggetto e una limitata (o nulla) richiesta di collaborazione alle attività domestiche e alle esigenze economiche della famiglia d’origine.
In questo contesto, una delle istituzioni che ha subito un mutamento consistente di significato e di sostanza è il fidanzamento. In passato il fidanzamento era una tappa di avvicinamento al matrimonio, tendenzialmente di breve durata, che faceva passare dallo stato di persona libera a quello di persona impegnata pubblicamente a contrarre matrimonio quanto prima. Oggi il fidanzamento, quando c’è, è un'esperienza che si allunga per un periodo di tempo indefinito, anche diversi anni, e comunque un periodo durante il quale ipartners sono liberi di vivere delle esperienze che, anche senza lasciare le proprie famiglie, sono tipiche del matrimonio, come la promiscuità, la coabitazione e l’intimità sessuale vissuta liberamente e tacitamente tollerata dalle stesse famiglie d’origine.
Il fidanzamento è essenzialmente un fatto privato, che riguarda solo la coppia, anche se che conserva alcune tradizioni del passato, come, per esempio, lo scambio di doni e di simboli di impegno tra i futuri sposi e alcune forme limitate di coinvolgimento delle famiglie d’origine.
Anche la celebrazione del rito nuziale e della festa che segue divengono sempre più spesso un evento, meglio dire uno spettacolo, con un copione piuttosto standardizzato in cui non si capisce più bene come e quanto gli sposi siano protagonisti.
I giovani sposi tendono a stabilire la loro abitazione non troppo distante da quella dei genitori (con prevalenza in Italia per la “patrilateralità” [nei pressi della famiglia del marito], mentre nei paesi dell'Europa occidentale prevale la “matrilateralita”). Questo consente di mantenere una continuità di scambi di risorse di tipo materiale tra le famiglie di origine e i nuovi nuclei familiari, una specie di “intimità a distanza”, che risulta molto intensa nelle prime fasi della vita autonoma degli sposi e, ancor più, alla nascita dei figli. Una recente indagine compiuta su un campione di pensionati ultrasettantacinquenni lombardi, ha rilevato che, tra i nonni, il 78% è impegnato in modo sistematico e continuativo nella cura dei nipoti.

Da ultimo è da rilevare che proprio la nascita di un figlio introduce un elemento di ristrutturazione del ruolo della coppia, stabilendo più precisamente le identità di genere circa i compiti da assolvere nei confronti della prole. Se la coppia si mantiene stabile a livello affettivo, rischia però talvolta di “scricchiolare” sotto il peso della doppia presenza chiesta in particolare alla donna: quella di ruoli produttivi entro il mercato del lavoro che di compiti specifici nell'ambito domestico e nella cura dei figli.
L’odierna fragilità amorosa

Nella nostra società occidentale la famiglia sembra sottoposta in questo nostro tempo ad un processo di crescente e rapido allentamento, simile al fenomeno dei ghiacciai che si vanno progressivamente assottigliando sulla faccia della terra. L’istituzione civile e religiosa del matrimonio, non più cristallizzata nella forma pre-moderna della famiglia patriarcale e nella forma moderna della famiglia borghese, si presenta oggi molto instabile ed incerta, come prova il rapido e crescente diffondersi delle convivenze prematrimoniali o alternative al matrimonio e il consistente incremento delle separazioni e dei divorzi. La relazione amorosa, basata principalmente sul piacere sessuale e sul benessere sentimentale degli individui interessati, assume oggi forme svariate e “innovative”. Si pensi ad esempio alle relazioni omosessuali, senza più i tratti caratterizzanti della differenziazione sessuale e alle tecniche di fecondazione artificiale in grado oggi di “aggirare” la generazione diretta e personale dei figli. La configurazione tradizionale del matrimonio, inteso come legame di “generi e di generazione”, cioè di un uomo e di una donna e di questi con i propri figli, risulta oggi scompaginata e ricomposta in una pluralità di modelli.

La valutazione di questo cambiamento ondeggia talora tra i due estremi della condanna inappellabile o dell'approvazione incondizionata. Da una parte c'è chi giudica questo cambiamento come un’involuzione e un degrado rispetto al passato e invoca il ripristino di un'istituzione matrimoniale “forte”. D’altro canto c’è chi valuta la fine del matrimonio tradizionale come l'esito felice di un'evoluzione inarrestabile. Il riflesso morale in campo ecclesiale di questi opposti appare evidente a proposito di due questioni che oggi interrogano la dottrina e la disciplina pastorale della Chiesa circa il matrimonio: la convivenza pre-matrimoniale e le nuove nozze/convivenze dei fedeli divorziati da matrimonio religioso e risposati. Anche in questo caso l'atteggiamento degli operatori pastorali del settore, e specialmente dei sacerdoti, ondeggia tra l'indulgente approvazione e la severa riprovazione.

Il punto di vita cristiano

Ma né luna né l'altra posizione, a mio modesto giudizio, colgono nel segno. Infatti, la valutazione cristiana di ogni realtà umana, (di cui il matrimonio è una delle espressioni più antiche e universali), non sta propriamente nel suo essere o sparire, ma più precisamente sulla sua sintonia (o meno) con l'amore di Dio rivelato in Cristo e da Cristo indicato come criterio di ogni relazione umana: «Vi dò un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri» (Gv 13,34). È solo l'amore “cristiano”, cioè quello che ha nel «come» Gesù ha amato la sua misura, che si propone come principio critico di valutazione delle ideologie matrimoniali, siano esse conservatrici o progressiste e, insieme, come criterio di valutazione della qualità delle relazioni amorose oggi
Mi sembra che in questa direzione si muova anche lo stesso recente magistero della Chiesa il quale, dopo aver indicato nella Gaudium et Spes l'essenza del matrimonio nell'intima comunità di vita e di amore (48)e averne mostrato nella Humanae Vitae e nella Familiaris Consortio le implicazioni umane e morali, predica la riscoperta della qualità propriamente cristiana dell'amore come criterio alla luce del quale sciogliere gli enigmi dell'amore umano. Riprendendo la sua prima enciclica, nella quale aveva scritto che «il modo d amare di Dio diventa la misura dell'amore umano» (Deus caritas est, 11), Papa Benedetto XVI ha però successivamente precisato che «questa indicazione resta ancora in gran parte da esplorare».

Ecco: la qualità cristiana dell'amore! Questo mi sembra il centro su cui fissare l'attenzione per ridare respiro e orientamento alle odierne relazioni amorose, a rischio di soffocamento tra le ristrettezze del puro erotismo e lo smarrimento nei miraggi del sentimento. Ma per ritrovare questa qualità cristiana dell'amore matrimoniale vorrei considerare attentamente il comando di Gesù circa il matrimonio.

Il comando di Gesù

Che ci sia un comando di Gesù a riguardo del matrimonio é comprovato dalla dichiarazione che Paolo fa ai cristiani di Corinto: «Agli sposati poi ordino, non io, ma il Signore: la moglie non si separi dal marito - e qualora si separi, rimanga senza sposarsi o si riconcili con il marito - e il marito non ripudi la moglie» (1 Cor 7,10).

Contando anche questo testo paolino, i passi del Nuovo Testamento in cui si riportano comandi di Gesù circa il matrimonio sono cinque. Possiamo aggiungere Mt 5,31-32, il parallelo di Lc 16,18, Mc 10,2-10 e Mt 19,3-9. In questi ultimi due testi, in particolare, oltre che le parole di Gesù contro il divorzio, si ritrova anche un principio circa il matrimonio: «Ciò che dunque Dio congiunse l'uomo non separi» (Mc 10,9 e Mt 19,6).

Di questi due insegnamenti di Gesù circa il divorzio e il matrimonio, l’esegesi ha decisamente privilegiato il primo. Non che gli studiosi abbiano mancato di sottolineare il cambio di registro che Gesù dà alla disputa coi farisei, sollevandola dal piano dell'interpretazione legalistica del divorzio concesso da Mosé, al principio fondamentale della volontà originaria di Dio circa il matrimonio, ma le parole di Gesù sul divorzio, obiettivamente più numerose, hanno posto in ombra le parole di Gesù sul matrimonio, decisamente però più fondamentali.

Senza per nulla screditare l'importanza delle parole dette da Gesù sul divorzio, noi scegliamo di fissare maggiormente l'attenzione sul principio da cui esse dipendono, appunto “ciò che dunque Dio congiunse l'uomo non separi”.

Ci chiediamo: che cosa Dio propriamente congiunge, al punto che l'uomo noi deve separare? Chi sono le persone che Dio unisce in una sola carne? Come e per mezzo di chi Dio le rende tali ? È possibile stabilire l'indissolubilità dell’”una sola carne”, astraendo dall'amore di Cristo? Si può definire matrimonio cristiano la relazione d’amore di due battezzati che prescinde, però, dalla frequentazione di Gesù?

Queste domande, forse un po’ provocatorie, non vogliono certo demolire la dottrina matrimoniale cattolica, ma vorrebbero piuttosto evitare il rischio che, in nome di tale dottrina, si finisca per difendere un'istituzione (quella del matrimonio), più che un amore (quello di Cristo). Non è l'istituzione del matrimonio che deve giudicare l'amore di Cristo ma è, semmai, l'amore di Cristo che deve giudicare l'istituzione matrimoniale.

Ciò che Dio congiunge

Il principio che vorremmo sottolineare risalta, soprattutto nella versione della disputa di Gesù coi farisei sul divorzio, riportata in Marco 10,2-12. E, più esattamente, l’affermazione:” Ciò che dunque Dio congiunse…”. Questa espressione esprime quella volontà originaria di Dio già annunciata da Gesù all’inizio della disputa con la frase: «Ma all'inizio della creazione Dio...» (v.1). I farisei, scivolando lontano dalla volontà originaria di Dio, interpretano la norma di Mosé sul divorzio come una legittimazione del divorzio stesso - «È’ lecito...?» (v. 2) - piuttosto che come un'indulgente concessione. In realtà nessun testo dell'Antico Testamento lo legittimava e lo stesso brano citato dai farisei e attribuito a Mosè di Deuteronomio 24,1-4, mirava a mitigare gli effetti negativi del divorzio sulla donna. «Per la durezza del vostro cuore...» (v. 5), Gesù dice, Mosè ha prescritto questo.

Ma la vera mossa strategica del discorso di Gesù sta nel distogliere l'attenzione dal tema divorzio e rivolgerla al matrimonio. Infatti, le due citazioni della Parola che egli compone nel v. 7 - «Dio li creò maschio e femmina (Gen 1,27); per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola (Gen 2,24) » - trattano del matrimonio e non del divorzio e lo prospettano come l'esito di un cammino che conduce maschio e femmina ad essere uomo e donna in «una sola carne». Il significato di questa espressione non si restringe, naturalmente, alla sola unione sessuale, ma intende l'unità di due esseri corporei, in tutta il significato che può assumere l'unione dell'uomo e della donna e la profonda comunione personale, che si esprime nell'intimità sessuale. Ciò che è di decisiva importanza è che questa comunione viene attribuita all'opera creatrice di Dio. Dio è il soggetto che unisce insieme in «una sola carne » l’uomo e la donna. Il matrimonio, dunque, non è solo un'unione umana libera, ma il risultato di un preciso agire divino.

Dobbiamo ancora aggiungere un ultimo elemento di riflessione. Quando «il Creatore da principio li creò maschio e femmina », le sue mani imprimevano nell'uomo e nella donna la stessa fisionomia di Gesù Cristo. Anche l’uomo e la donna, infatti, come ci direbbe San Paolo, come «tutte le cose», sono stati creati «per mezzo di Lui» e “in vista di Lui” [Cristo] (Col 1,16) e quindi anche l'uomo e la donna non possono essere congiunti da Dio senza esserlo in Cristo. Uomo e donna diventano una sola carne in Cristo, così come due tralci si uniscono nel tronco dell’unica vite, sulla quale sono insieme innestati (cf Gv 15,1-6) o, per riprendere l’immagine suggestiva del titolo del nostro Convegno, come due rami che diventano una fascina.

L’unione in Cristo

Lo sviluppo di questa tesi è proposto da S. Paolo nella lettera agli Efesini( 5,31-32), nella quale il progetto divino dell'”una sola carne” viene esplicitamente riferito a Cristo: «Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa!». La vicenda amorosa di un uomo e di una donna viene descritta con tre verbi al futuro. Nel testo greco abbiamo qui tre diverse forme di futuro. L’abbandono dei genitori (lascerà) è indicato con un futuro attivo La forma attiva esprime il concetto che il soggetto del verbo è l’effettivo attore dell’azione e suggerisce qui l’idea che un uomo e una donna sono in grado di iniziare l’avventura che porterà alla formazione di una nuova famiglia. L’unione coniugale (si unirà) è espressa con un futuro passivo. La forma passiva esprime il concetto che l’unione non è l’esito dello sforzo della coppia, ma viene offerta alla coppia come un dono. Il formarsi di una sola carne (formeranno), da ultimo, è espresso da un futuro medio. La forma media, esprimendo l’idea di un vantaggio che deriva al soggetto, lascia intendere che la costituzione di “una sola carne” costituisca il bene proprio della coppia. In ogni caso l’uso di questi tre diverse forme di futuro indica che il raggiungimento di un’autentica comunione d’amore è tutt'altro che immediato e che sta piuttosto davanti ai due come una promessa futura.

L'esplicito riferimento a Cristo (e alla Chiesa), che subito segue, suggerisce poi che il diventare “una carne sola” non è il risultato della diretta unione tra uomo e donna, ma è piuttosto l'effetto dell'unione che Cristo realizza con ciascuno dei due, proprio perché il diventare uno si realizza «per mezzo di» e «in» Cristo.

Sembra che Paolo ci dica chiaramente che il matrimonio cristiano non è un legame amoroso che un uomo e una donna stabiliscono “in proprio”, ma il legame tra un uomo e una donna che sorge “a causa” dell'amore di Cristo. In altre parole, ciò che Dio congiunge indissolubilmente, (a tal punto che i due non sono più due, ma “una sola carne” (Mc 10,8) e che, quindi, è inseparabile da parte dell'uomo), non sono immediatamente un uomo e una donna, seppur innamorati, ma un uomo e una donna che si amano in Cristo, che cioè, pur con tutto il realismo di chi rimane fragile e peccatore, fanno del «come» Cristo ha amato il criterio ispiratore e la forza vitale del loro matrimonio.

Il matrimonio come vocazione

Le osservazioni fin qui compiute collocano il matrimonio nella tensione tra l'essere già inscritto nella naturale reciprocità dell'uomo e della donna e il suo realizzarsi grazie al legame di entrambi con Cristo. Creati per mezzo e in vista di Lui, l'uomo e la donna divengono “una carne” in Lui.

Questo ci invita a riconoscere la bontà insita in ogni relazione coniugale (compreso il matrimonio tra due non battezzati, il cosiddetto matrimonio “naturale)”, che è eco dell'originaria benedizione pronunciata da Dio all'atto della creazione dell'uomo e della donna e riflesso dello sguardo di Dio che, vedendo quanto ha fatto, lo apprezza come «cosa buona» (cfGn 1,26-31).

Ma l'apprezzamento della bontà pur insita nel matrimonio “naturale” non coincide, però, con il riconoscimento della sua compiutezza, quando il matrimonio si compie tra un uomo e una donna inseriti in Cristo virtù del battesimo. In questo caso il matrimonio si configura, secondo la dottrina cattolica (e quella ortodossa), come sacramento, secondo il dettato della già citata lettera Paolo agli Efesini, ove l’”una carne” è definita mysterium (sacramentum nella traduzione latina) in riferimento a Cristo e alla Chiesa (5,32).

La distinzione tra il matrimonio naturale, creato da Dio per mezzo e in vista di Cristo e il matrimonio sacramento, stabilito in Cristo, ci invita a considerare l’avventura matrimoniale come storia di prossimità (o distanza) di un amore, quello tra un uomo e una donna, rispetto all’amore di Cristo. È’ la storia di come un'occasione di grazia (la predestinazione in Cristo) si possa tradurre (o meno) in una effettiva grazia sacramentale, segno efficace dell'amore di Cristo.

Colto in quest'ottica il matrimonio si presenta come una delle forme della vocazione cristiana. La concezione del matrimonio come vocazione la si evince specialmente dal vangelo di Marco. L’evangelista colloca la controversia coi farisei sul divorzio nella sezione del suo vangelo dedicata agli insegnamenti sulla sequela Christi (8,31-10,45), presentandoci, così, il matrimonio come un aspetto del discepolato e applicando la sequela alla vita coniugale.

Benché l'uso del termine vocazione in riferimento al matrimonio sia ancora abbastanza raro, (un'affermazione esplicita la si trova nel n. 12 del Direttorio di Pastorale Familiare per la Chiesa in Italia. Annunciare, celebrare, servire il "Vangelo della Famiglia", della CEI del 1993: «Il matrimonio [...] ci appare, perché realmente lo è, come "grazia" e "vocazione", che specificano il dono e il compito ricevuti nel battesimo»), il riconoscimento della sua natura vocazionale appare, tuttavia, ormai decisamente accreditato nella dottrina cattolica.

La concezione vocazionale del matrimonio deriva dall'assioma dell’universale vocazione alla santità, che il Concilio Vaticano II ha chiaramente affermato: «Tutti nella Chiesa sono chiamati alla santità» (LG 39), e la qualifica in riferimento all'amore cristiano: «Tutti i fedeli, di qualsiasi stato o grado, sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità» (LG 40). La specificazione rispetto al matrimonio diviene palese nel successivo magistero di Giovanni Paolo II, il quale, in Familiaris Consortio, afferma che la vocazione alla santità rivolta ai coniugi cristiani «viene per essi specificata dal sacramento celebrato e tradotta concretamente nelle realtà proprie dell'esistenza coniugale e familiare» (56).

Ormai chiaramente concepita dalla Chiesa come imitazione di Cristo, anche la vocazione matrimoniale assume la figura della Croce. Infatti, come ogni altra forma di sequela, anche la via del matrimonio è al seguito del Crocifisso: «Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua» (Mc 8,34).

L'esigente sequela prospettata ai discepoli non è ovviamente al riparo da esperienze fallimentari, le quali sembrano anzi quasi fatalmente incombere sul discepolo, come dimostra emblematicamente Pietro, che rinnega il Maestro nonostante la sua reiterata dichiarazione di fedeltà (Mc 14,29-31).

Il matrimonio, la grazia e la fede

Abbiamo affermato più volte che la possibilità di realizzare la comunione di coppia si compie nel loro legame Cristo. Ma, ci domandiamo, è possibile all’uomo, con le sue sole forze, realizzare questo ideale o questo non è, piuttosto, un miracolo della grazia di Dio?. Per rispondere a questa domanda giova rileggere le parole scritte da Giovanni Paolo II nella Familiaris Consortio, che presenta ancor oggi come la più aggiorna visione della Chiesa cattolica sulla missione della famiglia cristiana nel mondo contemporaneo:

«Il sacramento dei matrimonio ha questo di specifico fra tutti gli altri: di essere il sacramento di una realtà che già esiste nell'economia della creazione, di essere lo stesso patto coniugale istituito dal Creatore "al principio”. La decisione dunque dell'uomo e della donna di sposarsi secondo questo progetto divino, la decisione cioè di impegnare nel loro irrevocabile consenso coniugale tutta la loro vita in un amore indissolubile ed in una fedeltà incondizionata, implica realmente, anche se non in modo pienamente consapevole, un atteggiamento di profonda obbedienza alla volontà di Dio, che non può darsi senza la sua grazia. Essi sono già, pertanto, inseriti in un vero e proprio cammino di salvezza, che la celebrazione del sacramento e l'immediata preparazione alla medesima possono completare e portare a termine data la rettitudine della loro intenzione» (n. 68).

È’ umanamente impossibile corrispondere all'esigenza di questo tipo di amore senza la grazia di Dio. Lo si evince anche da quella espressione stupita dei discepoli di fronte al principio enunciato da Gesù : « Se questa è la condizione dell'uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi» (Mt 19,10) A questa osservazione il Maestro replica: «Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso» (11).

La necessità della grazia di Dio in ordine al matrimonio indissolubile trova il suo sviluppo nella dottrina della Chiesa, quando afferma che l'indissolubilità del matrimonio è definitivamente sancita solo quando questo si celebra tra due battezzati. A certe condizioni, il matrimonio celebrato tra due non battezzati, non essendo sacramentale, si può anche sciogliere da parte dell’Autorità costituita.

È’ dunque il battesimo che, inserendo i due coniugi in Cristo, rende sacramento il loro legame, conferendogli quella particolare stabilità che contraddistingue l'indissolubilità del matrimonio cristiano. Tant’è che due coniugi non battezzati, quando e se liberamente chiedono e ricevono il battesimo, sono sposati sacramentalmente senza bisogno di rinnovare la celebrazione nuziale. Il loro matrimonio naturale vive da lì in poi sacramentalmente.

Ma se, da una parte, la presenza del battesimo nei coniugi è la prova evidente della necessità della grazia di Cristo per sostenere un matrimonio indissolubile, d’altro canto, dobbiamo anche chiaramente dire che la sola presenza del battesimo non dispensa la libertà dei coniugi dal corrispondere liberamente a quella iniziativa di amore gratuita di Cristo, che si compie nel battesimo.

Esaminiamo per un momento quali sono le condizioni essenziali che la Chiesa chiede per poter ricevere il battesimo:

«Affinché un adulto possa essere battezzato – dice il Codice di Diritto Canonico nel can. 865§1 - è necessario che abbia manifestato la volontà di ricevere il battesimo, sia sufficientemente istruito nelle verità della fede e sui doveri cristiani e sia provato nella vita cristiana per mezzo del catecumenato; sia anche esortato a pentirsi dei propri peccati ». Dettando queste condizioni, la Chiesa non di illude certo di poter misurare la fede personale di coloro che chiedono il battesimo, ma predispone alcuni criteri di discernimento, in grado di aiutare prima di tutto gli interessati ad accogliere consapevolmente e responsabilmente la grazia del sacramento del battesimo. «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli» (Mt 7,21). Affinché l'amore di Gesù Cristo circoli come linfa vitale nella vita personale attraverso il dono battesimale, non è sufficiente che una persona affermi di credere in Cristo; è necessario che lo frequenti, che passi, cioè, da un’affermazione verbale ad una pratica esistenziale. Come ogni altra relazione d’amore anche quella con Cristo non vive di belle parole, per quanto struggenti e romantiche possano essere, ma di un vivo contatto con l’Amato.

Ora, se è vero (come è vero) che è il vissuto più che il pensato o l'affermato che testimonia l'effettivo inserimento in Cristo, applicando questo principio al matrimonio, possiamo affermare che per valutarne l’effettiva “consistenza” della richiesta del matrimonio cristiano da parte di due giovani, la Chiesa non può limitarsi solamente ad una loro dichiarazione formale di intenzioni, ma dovrà in qualche modo considerarne la vita di fede.

Battezzati non credenti

Il Codice di Diritto Canonico, nel can. 1055§2 afferma che “fra i battezzati non può sussistere un valido contratto matrimoniale, che non sia per ciò stesso sacramento”. Così scrivendo, è evidente che il legislatore dà per supposto che i due battezzati che chiedono il matrimonio sacramento abbiano corrisposto alle condizioni di fede richieste come necessarie per la celebrazione del loro battesimo. Ma è proprio qui che giungiamo al punto cruciale dell'attuale questione matrimoniale: siamo proprio sicuri che tutti i battezzati che oggi chiedono alla Chiesa il matrimonio sacramentale hanno corrisposto e corrispondano in età adulta ai criteri di discernimento della loro fede battesimale ?

La domanda è tutt'altro che impertinente, se è vero che è stata presa in seria considerazione anche dall'allora Prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede, il card. Joseph Ratzinger, nei seguenti precisi termini:

«Ulteriori studi approfonditi esige invece la questione se cristiani non credenti - battezzati, che non hanno mai creduto o non credono più in Dio - veramente possano contrarre un matrimonio sacramentale. In altre parole: si dovrebbe chiarire se veramente ogni matrimonio tra due battezzati è "ipso facto" un matrimonio sacramentale. Di fatto anche il Codice indica che solo il contratto matrimoniale "valido" fra battezzati è allo stesso tempo sacramento (cf. CIC, can. 1055, § 2). All'essenza del sacramento appartiene la fede; resta da chiarire la questione giuridica circa quale evidenza di "non fede" abbia come conseguenza che un sacramento non si realizzi» (J. Ratzinger, «Introduzione», in Congregazione per la Dottrina della Fede, Sulla pastorale dei divorziati risposati. Documenti, commenti e studi, Città del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana, 1998, 27-28).

La condizione anomala di adulti battezzati non credenti trova una parziale spiegazione nel fatto che, come ancora molto spesso avviene nella nostra società occidentale, essi hanno ricevuto il battesimo da infanti, senza dunque averlo responsabilmente scelto. Ovvio, quest'unica condizione non giustifica l'assenza di fede nella vita adulta, poiché, come sarebbe auspicabile, il fedele, crescendo, può e deve corrispondere personalmente alla grazia sacramentale donatagli nell'infanzia nel battesimo. Ne è prova il fatto che, tra le disposizioni canoniche per poter battezzare lecitamente un infante (can. 868§1,2°) si richiede la «fondata speranza che sarà educato nella religione cattolica», con la precisazione che «se tale speranza manca del tutto, il battesimo venga differito, secondo le disposizioni del diritto particolare, dandone ragione ai genitori».

Questa “fondata speranza” viene interpretata in alcune garanzie ritenute necessarie e sufficienti: « 1) la volontà dei genitori di non ostacolare la fede e la pratica cristiana dei figli; 2) la scelta di un padrino/madrina che possa guidare il battezzato con la parola e con l'esempio nella pratica cristiana; 3) gli aiuti offerti dalla comunità parrocchiale.

Se noi oggi nelle nostre parrocchie dovessimo verificare puntualmente tutte queste garanzie prima di concedere il battesimo ad un infante su richiesta dei genitori, credo che si porrebbero in molti casi seri interrogativi circa l’ammissione (per esempio sul ministero effettivo del padrino o sull’effettiva accettazione da parte dei genitori degli aiuti offerti dalla parrocchia). Ma è anche vero che da noi oggi è ancora plausibile supporre che un bambino abbia concrete possibilità di essere educato nella fede cristiana, se non dai genitori, dalla più ampia cerchia familiare - spesso i nonni - dalla frequentazione scolastica e, soprattutto, dai contatti con l’ancora capillare attività pastorale della Chiesa cattolica diffusa sul territorio.

Di fatto però oggi si registra tra gli operatori di pastorale matrimoniale e tra i sacerdoti l'impressione che, in larga parte, quanti oggi chiedono di sposarsi in Chiesa hanno assai scarsamente (se non mai), corrisposto personalmente in età adulta ai criteri di discernimento della propria fede battesimale. La situazione appare ancora più preoccupante se consideriamo come l'attuale contesto socio-culturale postmoderno non faciliti certo il consolidarsi di legami amorosi ma, al contrario, ne teorizza l’evanescenza.

Matrimonio sacramentale e fede battesimale

La constatazione della insufficiente vita di fede dei fidanzati e della scarsa “cultura matrimoniale” della società odierna pongono alla Chiesa un serio problema pastorale, che deve trovare alcune proposte di risoluzione, concretizzabili in seri e percorribili itinerari.

Il criterio per discernere una sufficiente e vitale presenza della fede battesimale nei fidanzati, indispensabile per la celebrazione del sacramentale del matrimonio, potrebbe essere quello di una verifica della prassi di vita degli stessi nubendi attraverso un corso di preparazione al matrimonio, un itinerario disteso nel tempo che sia graduale nei contenuti e ispirato per analogia ai momenti del catecumenato battesimale. Già quarant’anni or sono, in verità, i Vescovi italiani immaginavano la preparazione al matrimonio come «una forma di catecumenato» (Episcopato Italiano, «Documento pastorale Matrimonio e famiglia oggi in Italia [Roma, 15 novembre 1969]», n. 17). L'indicazione, ripresa più volte poi in seguito, propone di strutturare il cammino di fede dei fidanzati verso il matrimonio sulla falsariga degli itinerari catecumenali per l'iniziazione cristiana degli adulti.

Ma, qualcuno potrebbe obiettare, come si può misurare con un corso la fede personale di un fidanzato, che di per sé è personalissima? Questa preoccupazione è giusta e pertinente ma non può e non deve però scivolare, sull’altro versante, verso un eccesso legalista, in base al quale il solo corretto espletamento delle pratiche canoniche precedenti il matrimonio da parte di due battezzati garantisce la validità sacramentale del loro vincolo. Come potrebbe Dio unire in maniera indissolubile un uomo e una donna a prescindere dal loro libero assenso esistenziale? L’alleanza matrimoniale non diventa sacramento in forza di uno statuto giuridico efficace per se stesso, indipendentemente da ogni adesione liberamente data al battesimo ricevuto, ma lo diventa solo se i futuri sposi accettano di entrare nella vita coniugale attraverso Cristo, al quale, mediante il battesimo, sono già stati incorporati; Si potrà ancora obiettare che le pratiche canoniche che precedono il matrimonio mirano precisamente ad accertare a livello oggettivo la corrispondenza tra ciò che si dichiara, ciò che si è e ciò che si intende (per esempio con la richiesta dei certificati ecclesiastici e l’”esame” preliminare dei fidanzati), a tal punto che la non corrispondenza di questi elementi rende nulla la validità del sacramento. Ma è ancora precisamente qui il nocciolo del problema: le dichiarazioni relative alla fede e all'amore cristiano da parte di coloro chiedono di sposarsi in Chiesa sono sufficientemente consapevoli e responsabili, a prescindere da una pur minimale pratica effettiva?

Ad un giovane che dichiara la propria vocazione sacerdotale e a una ragazza che manifesta la sua vocazione religiosa, la Chiesa chiede un iter assai lungo di formazione, perché ciò che essi sinceramente avvertono maturi solidamente. Il lungo percorso formativo in Seminario o in Istituto porta, normalmente, al termine della formazione ad una più chiara consapevolezza rispetto all’intuizione vocazionale degli inizi. Un tempo questa lunga formazione che era esigita nei seminari e negli istituti religiosi, a differenza del matrimonio, era giustificata dal fatto che i primi due stati di vita erano riconosciuti come vocazioni, mentre il matrimonio era uno “stato naturale”. Ma oggi che, a seguito del Vaticano II, come abbiamo visto, il matrimonio viene sempre più riconosciuto e proposto come vocazione cristiana, al pari delle vocazioni di speciale consacrazione, si può ancora immaginare di celebrarlo sacramentalmente in assenza di una fede sufficientemente provata nei nubendi ? Il vantaggio di un tale, mi si passi l’espressione, “seminario dei fidanzati” starebbe non solo e principalmente nel favorire un giudizio di ammissibilità al matrimonio da parte della Chiesa, ma anche nell'aiutare i nubendi stessi a distinguere i tratti dell’ autentico amore cristiano, così come proposto da Cristo e dalla Chiesa, da altre abbaglianti forme di relazione tanto care alla società contemporanea, , che questo tipo amore non sono.

Per concludere
L'indissolubilità del matrimonio, predicato dalla Chiesa cattolica, trova il suo fondamento nell'atto congiuntivo di Dio, seguente alla creazione, mediante il quale l'uomo e la donna, in Cristo, diventano “una sola carne”. Questa congiunzione si attua perfettamente nella celebrazione del sacramento del matrimonio; in esso l'effusione dello Spirito Santo, accolto nella fede dai nubendi, attirando entrambi in Cristo, li unisce, consentendo loro di amarsi come Lui ha amato i suoi amici, dando tutto se stesso per loro «sino alla fine» (Gv 13,1). Solo la celebrazione sacramentale trasforma l'indissolubilità “implicita” nell'esperienza umana dell'amore in un’indissolubilità “garantita” da un amore «Altro», quello Dio, in Cristo Gesù, per mezzo dello Spirito. Nel sacramento del matrimonio cristiano, l'indissolubilità, ancor prima che essere una legge canonica della Chiesa, si configura come un dono di grazia, accolto dagli sposi nella fede.

La funzione e la stessa validità della legge canonica dipendono dalla loro corrispondenza alla realtà del sacramento, senza la quale l'indissolubilità matrimoniale, pur rimanendo un desiderio e un'esigenza insito nell'amore umano, non raggiunge quella «peculiare stabilità (peculiarem firmitatem) » che deriva dal sacramento, di cui parla il can. 1056 del Codice di Diritto Canonico.

La preoccupazione che la legge canonica dell'indissolubilità matrimoniale sia effettivamente fondata nella realtà del sacramento del matrimonio è ben presente nella Chiesa, come attestano l'esistenza e l’attività dei tribunali ecclesiastici, preposti alla verifica della validità sacramentale del matrimonio o all'eventuale dichiarazione di nullità del vincolo stesso.

Resta il fatto, però, che il sacramento del matrimonio, proprio perché è una realtà di grazia e di fede, va ben oltre i criteri di verifica del diritto canonico e non può essere adeguatamente valutato solo sulla base di questi. Perlomeno si può dire che, il diritto canonico non ha gli strumenti idonei per valutare sufficientemente il realizzarsi del sacramento del matrimonio sulla base della presenza o dell’assenza della fede nei nubendi. Si può dire anche che la questione giuridica della presenza del grado di "non fede" in uno e/o in entrambi i nubendi (che non realizzerebbe il sacramento), è ancora tutta da approfondire.

Noi sappiamo però che all'essenza del sacramento appartiene la fede, cioè che un sacramento non si dà magicamente, indipendentemente dalla fede di colui che lo riceve; questo ci permette di osservare che la «non fede» del/i nubendo/i, in qualche modo, impedisce il realizzarsi del matrimonio sacramentale indissolubile. Se è vero che la fede cristiana è corrispondenza amorosa all'amore di Cristo, tant'è che essa vive solo se opera nella carità (cf Gc 2,17.26; Gal 5,6), la vitalità della fede stessa ha riscontro nella pratica dell'amore comandato da Cristo, più che nelle affermazioni verbali o nelle convinzioni intellettuali. Allora: se la fede necessaria al realizzarsi del sacramento del matrimonio consiste nel dire di sì all'amore di Cristo, impegnandosi, pur con tutti i propri peccati, ad amare come Lui ha amato, è lecito chiedersi se due battezzati, che non hanno mai avuto (o non hanno più) nessun contatto con l'amore di Cristo, annunciato, celebrato e vissuto nella Chiesa, siano effettivamente congiunti da Dio in modo indissolubile nel sacramento del matrimonio solo per aver oggettivamente ottemperato a tutte le regole prescritte a livello ecclesiale per la preparazione (remota o prossima) e di celebrazione delle nozze.

Un simile dubbio, assai diffuso tra i sacerdoti e gli operatori pastorali responsabili dei percorsi di preparazione dei fidanzati al matrimonio sacramento, viene spesso rimosso affermando che è impossibile misurare la fede dei battezzati che chiedono il sacramento e che voler assumere il vissuto di fede/amore dei fidanzati come criterio di validità/invalidità del sacramento del matrimonio, finirebbe per mettere in discussione molti dei matrimoni già celebrati.

Di certo la questione del rapporto tra la grazia sacramentale e la fede personale è di grande portata dottrinale e di delicata trattazione pastorale, ma la pretesa di giudicare la fede dei nubendi e il pericolo di destabilizzare i matrimoni già celebrati, se per un verso sono rischi da evitare, per un altro verso rischiano di trasformarsi in alibi per non affrontare la questione.

Se astraiamo dalla fede personale, rischiamo di dichiarare comunque valido un matrimonio per il semplice fatto che è stato celebrato da due battezzati, indipendentemente dal fatto che essi credano o nell'amore di Cristo, che la Chiesa rende ordinariamente disponibile annunciando la Parola, celebrando i sacramenti e introducendo nella rete di relazioni della comunità cristiana. Ma così facendo, non si rischierebbe di dichiarare valido un sacramento, che tale non è e imporre, quindi, l'indissolubilità propria del sacramento del matrimonio a dei nubendi che, in assenza di fede, non sono raggiunti dalla grazia sacramentale di Cristo?

Nella nostro tempo la Chiesa non dovrà mai stancarsi di annunciare la “qualità” dell'amore di Cristo, predicando l'indissolubilità del matrimonio, ma non dovrà rinunciare allo stesso tempo a sottovalutare il legame che intercorre tra il sacramento del matrimonio indissolubile e la fede/amore personale dei coniugi. La prudenza nell'affrontare questa delicata questione prevede la giusta cautela della Chiesa nell’evitare da una parte di spegnere il lume di un minimo di fede ancora presente nei nubendi ma anche il coraggio di riconoscere che la candela mai accesa (o comunque spenta) della fede di una coppia (o di un coniuge nella coppia) impedisce a Dio di attirare gli sposi in Cristo per amare cioè come Lui ha amato, permanendo «una sola carne», sino alla fine (cf Gv 13,1).

Mario Bonsignori

Come ogni contributo scientifico (e questo ha la pretesa di esserlo) e’ onesto dichiarare le fonti dalle quali ho attinto per queste pagine.

Ho trovato molto giovamento dalla lettura in particolare di due contributi del numero unico: “AMORE DI COPPIA E SACRAMENTO DEL MATRIMONIO” de “LA SCUOLA CATTOLICA”, n. 2, anno CXXXVII, aprile-giugno 2009, rivista teologica del Seminario Arcivescovile di Milano:

F. MARCALETTI, Relazioni coniugali e dinamiche famigliari tra passato e presente, pp. 217-243;

A. FUMAGALLI, Ciò che dio ha congiunto, pp.366-391 
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